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C
hiedersi che cosa è ac-
caduto dalla caduta
del Muro in poi, fino ad
arrivare ai giorni no-

stri.
Il fatto più rilevante prodotto

dalla caduta del Muro è stato la
fine delle ideologie. Tutti si ral-
legrarono, sembrò qualcosa di
simile alla rottura di un cordo-
ne ombelicale, un'immensa
svolta di libertà, il passaggio
dalla società dell'infanzia sot-
toposta a ferrea tutela ad una fa-
se finalmente adulta di consa-
pevolezza e di responsabilità.

Era questo il mutamento?
Così fu festeggiato, non soltan-
to dai berlinesi e dalla Germa-
nia finalmente unificata, ma
dal mondo intero.

In Italia vi fu un'analoga per-
cezione. Dopo una lunga fase di
politica ingessata con le bende
dell'ideologia, si era finalmente
liberi di decidere con la propria
testa facendo saltare i castelli di
carta, le «caste», i luoghi comu-
ni degli spot e degli slogan. Con-
tenuti invece di propaganda,
problemi e programmi concre-
ti invece di fittizie barriere e ste-
rili contrapposizioni.

Il potere si spaventò: si lique-
faceva il cemento che aveva te-
nuto insieme sensibilità e inte-
ressi contrastanti. Il contropo-
tere ebbe analoga percezione: il
crollo del Muro aveva sancito la
sconfitta definitiva del comu-
nismo e l'implosione del siste-
ma imperiale dell'Urss. Achille
Occhetto, allora segretario del
Pci, proclamò la fine del Partito

comunista e l'approdo sulla
sponda democratica conclu-
dendo così la lunga e decenna-
le marcia di avvicinamento ini-
ziata da Enrico Berlinguer.

Niente più ideologie e final-
mente una democrazia com-
piuta. Nel resto d'Europa non vi
furono, almeno in apparenza,
fatti così traumatici. Quasi in
nessuna delle grandi democra-
zie esistevano partiti comunisti
di massa. In alcuni non ce ne era
neanche l'ombra. Al di là delle
apparenze tuttavia, i muta-
menti furono altrettanto
profondi. Per tutta la seconda
metà del XX secolo infatti la po-
litica aveva adottato sistemi di
liberaldemocrazia sociale e
mercati economici liberi ma re-
golati da norme, meccanismi di
redistribuzione del reddito in
favore dei ceti più deboli, inter-
venti pubblici nella sanità e nel-
la previdenza. Fu una grande
stagione di liberal-socialismo,
seguita ad una guerra rovinosa
cui subentrò un sentimento di
pacifismo largamente diffuso.

La caduta del Muro sancì la
sconfitta storica del comuni-
smo e liberò energie insoffe-
renti di ogni regola, anche di
quelle che presidiavano lo Sta-
to sociale. L'implosione del co-
munismo produsse effetti an-
che sui partiti socialisti e social-
democratici. Il pendolo non si
arrestò a mezza strada. Non ci
furono traumi, ma una gradua-
le erosione della sinistra euro-
pea che durò a lungo ed è infine
esplosa in tutta Europa.

* * *
In Italia il trauma della cadu-

ta del Muro ebbe come suo pri-
mo effetto una ribellione della
società civile contro la corrutte-
la che nel corso degli anni Ot-
tanta era diventata sistema di
governo decaduto al rango di
comitato d'affari della partito-
crazia.  L'inchiesta giudiziaria
che fu poi denominata "Mani
Pulite" contro la «Tangentopo-
li» della casta al potere era stata
preceduta da una sorta di furo-
re che mobilitò per la prima vol-
ta non solo la sinistra ma gran
parte dei ceti medi. Non era mai
accaduto, il vincolo della guer-
ra fredda imponeva che gli stec-
cati ideologici venissero scaval-
cati e che si formasse una sola
opinione pubblica. 

Senza questo vero e proprio
trauma, l'inchiesta giudiziaria
del 1992 non sarebbe avvenuta
e comunque non avrebbe avu-
to l'appoggio trascinante che si
verificò. Sbaglia chi oggi sostie-
ne che le forze politiche di go-
verno furono decapitate dai
magistrati «rossi»: Borrelli era
un liberale, Di Pietro e Davigo
più di destra che di sinistra; gli
altri membri del «pool» si iden-
tificavano soprattutto con il lo-
ro ruolo di magistrati e non
hanno mai smentito con i fatti
questa loro lodevole identifica-
zione.

Il furore popolare durò fino al
'93, poi sbollì con la stessa rapi-
dità con la quale si era manife-
stato. E rifluì. 

Il grande e sempre più indi-
stinto ceto medio di vocazione
moderata era stato il vero pro-
tagonista della distruzione dei
partiti di governo. Aspirava ad

una rappresentanza politica e
ad una partecipazione diretta.
La classe operaia si era sfaldata,
un ceto di artigiani, piccoli e
piccolissimi imprenditori-la-
voratori aveva popolato di offi-
cine e capannoni la larga fascia
che da Brescia si irradia verso
Treviso da un lato e la Romagna
e le Marche dall’altro. 

Milioni di persone non ave-
vano altro desiderio che di ab-
battere i famosi «lacci e laccio-
li», cioè le regole che presidia-
vano il corretto funzionamento
del mercato, e di poter correre,
anzi galoppare in una stermi-
nata prateria dove mettere alla
prova le loro capacità di inizia-
tiva e di laboriosità. Magari aiu-
tandosi anche con il lavoro ne-
ro e con l’evasione fiscale con-
tro le dissipazioni di «Roma  la-
drona».

La Lega lavorò su questo tes-
suto sociale. Berlusconi lo am-
plificò su scala nazionale. Tutti
e due ci misero dentro una ro-
busta dose di paura per la sicu-
rezza personale e fu questo il
cocktail micidiale che fece
oscillare il pendolo politico dal
furore moralistico dei primi an-
ni Novanta verso la destra. Ma
quale destra?

Non starò qui a ricordare le
caratteristiche di questo movi-
mento che vide in Berlusconi
l’Uomo della Provvidenza. Di-
co soltanto che nel frattempo la
percezione della felicità era
profondamente cambiata: si
vive attimo per attimo e in ogni
istante si può e si deve spreme-
re il succo di una felicità da go-
dere qui e subito. La trasmissio-

ne della memoria si è bloccata.
Il futuro è sulle ginocchia di un
Dio, dovunque si trovi e am-
messo che ci sia. Si confida co-
munque nei miracoli e meno
male che Silvio c’è.

Fino a poco fa eravamo a
questo punto.

* * *
Nel frattempo il vecchio Par-

tito comunista aveva buttato
alle ortiche il suo nome ma non
si era sciolto per rifondarsi
eventualmente su nuove basi
ideali e sociali. Aveva cercato di
preservare le proprie strutture,
la propria classe dirigente, i
propri insediamenti organiz-
zativi. Perdendo per strada la
parte ancora fortemente ideo-
logizzata che non aveva digeri-
to il contraccolpo della Bolo-
gnina. Guidato da D’Alema, poi
da Veltroni, poi da Fassino. E fu
proprio Fassino a mettere la pa-
rola fine, quella veramente de-
finitiva, fondando il Partito de-
mocratico insieme ai cattolici e
ai liberaldemocratici della
Margherita.

Questa è stata la novità pro-
dotta dall’Italia non berlusco-
niana. In mezzo a molti errori e
a deplorevoli rivalità, la nascita
di un partito democratico e
riformista è stato il principale
strumento d’una possibile ri-
presa quando il grosso della so-
cietà civile deciderà che la stra-
da del berlusconismo sta per
sboccare in una rischiosissima
avventura.

* * *
«Di fronte al fantasma che si

aggira per l’Italia in queste ulti-
me settimane, cioè alla propo-

sta di un’elezione popolare di-
retta del Primo Ministro o del
Capo dello Stato, non mi spa-
vento ma mantengo tutte le
gravi obiezioni che ho già altre
volte espresso nei confronti di
ogni forma di presidenziali-
smo. Non è certo un modo
comprensibile alla gente, il par-
lare, un giorno dopo l’altro, in
forme confuse e contorte, di va-
ri presidenzialismi più o meno
importati, dei quali anche colo-
ro che le propugnano non han-
no manifestamente conoscen-
za adeguata e meditata.

«Credo inoltre che far ruota-
re per intere settimane una cri-
si politica intorno a problemi
costituzionali sia pure urgenti,
equivalga ad una contorsione
violenta della soluzione politi-
ca di problemi attualissimi e
preliminari. Essi sono: l’avvio
più deciso del risanamento del-
le finanze pubbliche, la cre-
scente emergenza disoccupa-
zionale, soprattutto giovanile,
la soluzione dei nodi vitali del
Meridione, le regole  per una di-
sciplina antitrust e quelle per
un’informazione pubblica og-
gettiva e paritaria.

«Questo “urgente più urgen-
te” sembra essere ignoto o co-
munque del tutto posposto dai
principali protagonisti di que-
sta crisi politica che sembrano
altrettante maschere tragiche
di questa assurda vicenda».

Questo testo non è mio né è
stato scritto oggi. L’autore è
Giuseppe Dossetti e la data è il 2
febbraio 1996, vigilia d’una
campagna elettorale che portò
il centrosinistra di Romano
Prodi alla guida del Paese. Il
berlusconismo non era ancora
nella sua pienezza tant’è che fu
sconfitto, ma aveva già conqui-
stato una parte notevole della
società italiana come si vide po-
chi anni dopo quando Prodi fu
abbattuto anzitempo da “fuo-
co amico”.

Richiamo l’attenzione di chi
mi legge sulle parole di Dosset-
ti. Il presidenzialismo può esse-
re uno dei modi della democra-
zia se rispetta ed anzi rafforza i
poteri di controllo, i poteri di
garanzia, i poteri neutri e in-
somma lo Stato di diritto; ma
può esserne la tomba se si pro-
pone come unico potere auto-
ritario e plebiscitario.

A questo sta mirando il presi-
dente del Consiglio, che co-
mincerà tra breve con una rifor-
ma della giustizia con due
obiettivi: bloccare i processi
che lo riguardano e smantellare
il Consiglio superiore della ma-
gistratura. Intanto prosegue lo
smantellamento di ogni plura-
lismo nella Televisione pubbli-
ca.

Seguirà il tentativo di cam-
biare la composizione della
Corte Costituzionale per ren-
derla più arrendevole al potere
politico. Sarà infine la volta di
un mutamento radicale della
Costituzione con l’elezione di-
retta del Capo dell’Esecutivo,
quando già i poteri di controllo
e di garanzia saranno stati resi
evanescenti. 

Questa è la situazione in cui ci
troviamo vent’anni dopo la ca-
duta del Muro e delle ideologie.
Sono cadute tutte ma una ne è
rimasta ed è molto più ingigan-
tita: è l’ideologia del potere per
il potere, il potere intoccabile e
incontrastato, una sorta di Le-
viatano del XXI secolo che ha
nelle sue mani le tecnologie del
XXI secolo: un altro cocktail mi-
cidiale. Perciò è l’ora di serrare i
ranghi e non sparpagliarsi. Ed è
ora che la società civile prenda
coscienza di quanto accade e
assuma su di sé la responsabi-
lità di metter fine a questa scia-
gurata avventura.

Pubblichiamo un intervento
del Comitato d’Orientamen-
to Notre d’Europe presieduta
da Tommaso Padoa Schiop-
pa sull’Unione Europea dopo
Lisbona.

I
l trattato di Lisbona presenta
all'Europa uno spartito rive-
duto e corretto: sta alle sue
istituzioni rafforzate, dirette

da uomini e donne recentemente
nominati, interpretarlo in una
maniera che risponda alle sfide del
secolo. Per l'Europa si apre così
una nuova stagione: negli anni a
venire si tratterà non di modifica-
re i Trattati, ma di sfruttarne ap-
pieno il potenziale. 

La musica di fondo è quella di un
mondo globalizzato, multipolare,
segnato da una grave crisi econo-
mica, e sfidato dall’insicurezza,
dal cambiamento climatico, dalle
migrazioni. Solo i grandi attori po-
litici saranno in grado di influen-
zare l'avvenire di questo mondo e
il loro; solo una sovranità condivi-
sa eviterà i conflitti; e solo l'Unione
ha già elaborato e attuato (in cam-
pi come la protezione sociale,
l’ambiente, le regole di mercato) le
soluzioni di cui il sistema globale
ha bisogno. La condizione per riu-
scire è di riscoprire questa formu-
la, l'elemento originale che l'Euro-
pa ha portato alla Storia contem-
poranea, e che viene definito «me-
todo comunitario»: un contrap-
punto virtuoso e dinamico fra tre
istituzioni responsabili del bene
dell'Europa e dei suoi popoli, il
triangolo formato da Consiglio,
Commissione e Parlamento. Cia-
scuna istituzione è stata o sarà pre-
sto rinnovata, a ciascuna il Tratta-
to conferisce poteri accresciuti.
Ma tutte devono liberarsi dalla lo-
ro recente morosità; e solamente
agendo insieme esse possono sot-
trarre la nostra società al declino e
alla marginalizzazione. 

La Commissione, guidata da un
Presidente che d’ora in poi ha l’in-
vestitura dal Parlamento, deve ri-

divenire il motore dell'Unione.
Pur attenta ai suoi orientamenti,
essa deve cessare di considerarsi
solo il modesto Segretariato del
Consiglio. Deve ritrovare la sua
collegialità, la sua fierezza e utiliz-
zare i suoi poteri di iniziativa, di
controllo e di esecuzione in ma-
niera determinata e ambiziosa.
L’Alto Rappresentante, Vice-pre-
sidente della Commissione,
dev’essere una forza di proposta e
di sintesi e l’artefice di una vera po-
litica estera europea in ogni cam-
po. 

Il Consiglio deve divenire il col-
legio in cui gli Stati, piuttosto che
ostacolarla, esercitano la sovra-
nità dell'Unione. Ciò è impossibi-
le senza un uso generalizzato del
voto a maggioranza e senza la pub-
blicità dei lavori. Un ruolo chiave
spetterà al futuro presidente stabi-
le del Consiglio Europeo, che do-
vrà essere una personalità vocata
alla causa europea, proveniente
da un paese impegnato in tutte le
politiche dell’Unione. 

Il Parlamento, forte della legitti-
mità che gli deriva direttamente
dal popolo e della sua indipenden-
za dai governi nazionali, deve uti-
lizzare pienamente i suoi accre-
sciuti poteri per rompere l'immo-
bilismo Consiglio-Commissione.
Esso deve adottare una strategia
ferma e costruttiva, anche a costo
di un ritardare temporaneamente
una decisione, per ottenere una
riforma del bilancio all'altezza
delle sfide che si annunciano, fon-
ti di entrata propriamente euro-
pee e risorse sufficienti a realizza-
re le politiche comuni previste dai
Trattati.

Solo l'armonia del contrappun-
to permetterà all'Europa di essere
ascoltata dal mondo.
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e altri
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Il gusto che si vede, la qualità che si sente.
Alcune persone trovano la nostra cioccolata così incredibilmente deliziosa che
non riescono a scegliere il loro gusto preferito. Ecco la soluzione: RITTER SPORT
Ciocco Duo è la perfetta combinazione del nostro cioccolato al latte con il
cioccolato bianco. Esso unisce il gusto deciso delle varietà più pregiate di cacao 
selezionato per il nostro cioccolato con l’intensa nota di latte del cioccolato
bianco, donandoti un doppio piacere in ogni quadrato. 
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